LA FEDE NELLA PAROLA
Ha fatto bene ogni cosa
Il frutto rivela la natura dell’albero. Nell’Antico Testamento di ogni vero uomo di Dio si constata il bene del loro albero e lo si attesta. È il frutto che rivela anima e spirito. È anche il frutto che manifesta se Dio è con una persona e è lontano da essa. Si osserva il frutto, si conosce l’albero. Di Giuseppe, il figlio di Giacobbe, venduto dai suoi fratelli, si constata che Dio è con lui. 
Giuseppe era stato portato in Egitto, e Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che l’avevano condotto laggiù. Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell’Egiziano, suo padrone. Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che il Signore faceva riuscire per mano sua quanto egli intraprendeva. Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi, quello lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi. Da quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e incaricato di tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell’Egiziano grazie a Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, sia in casa sia nella campagna. Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non si occupava più di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e attraente di aspetto (Gen 39,1-6).  Il padrone prese Giuseppe e lo mise nella prigione, dove erano detenuti i carcerati del re. Così egli rimase là in prigione. Ma il Signore fu con Giuseppe, gli accordò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione. Così il comandante della prigione affidò a Giuseppe tutti i carcerati che erano nella prigione, e quanto c’era da fare là dentro lo faceva lui. Il comandante della prigione non si prendeva più cura di nulla di quanto era affidato a Giuseppe, perché il Signore era con lui e il Signore dava successo a tutto quanto egli faceva (Gen 39,20-23). 

Tutti i Salmi invitano l’uomo a contemplare le opere del Signore. Sono le sue opere che lo dichiarano il solo Dio e Signore, il solo Onnipotente. Le sue opere sono tutte verità e amore. 
Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, tra gli uomini retti riuniti in assemblea. Grandi sono le opere del Signore: le ricerchino coloro che le amano. Il suo agire è splendido e maestoso, la sua giustizia rimane per sempre. Ha lasciato un ricordo delle sue meraviglie: misericordioso e pietoso è il Signore. Egli dà il cibo a chi lo teme, si ricorda sempre della sua alleanza. Mostrò al suo popolo la potenza delle sue opere, gli diede l’eredità delle genti. Le opere delle sue mani sono verità e diritto, stabili sono tutti i suoi comandi, immutabili nei secoli, per sempre, da eseguire con verità e rettitudine. Mandò a liberare il suo popolo, stabilì la sua alleanza per sempre. Santo e terribile è il suo nome. Principio della sapienza è il timore del Signore: rende saggio chi ne esegue i precetti. La lode del Signore rimane per sempre (Sal 111 (110) 1-10)

Da dove si distingue Gesù, uomo sopra ogni altro uomo? Uomo differente da ogni altro uomo? Cosa separa Gesù da scribi, farisei, dottori, capi dei sacerdoti, anziani del popolo, ogni altro della terra del presente, del passato e anche del futuro?  Cosa fa di lui una persona unica nella storia dell’umanità? Le sue opere, le sue parole, la sua morte, la sua risurrezione. Il centurione proclamò la differenza di Gesù da ogni altro crocifisso dalle sue opere compiute sulla croce. Veramente costui era figlio di Dio. È realmente morto come vero figlio di Dio. Gesù ai Giudei sempre questo ha chiesto: riconoscere che le sue opere, tutte santamente perfette, erano diverse da quelle di ogni altro uomo e anche diverse da quelle compiute da quanti volevano ad ogni costo la sua morte. Non chiedeva che si credesse nella sua divinità, ma nella purezza della sua santità e nella bontà delle sue opere. La gente però vedeva la differenza e la gridava. 
Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!» (Mc 7,31-37). 

Come Cristo Gesù era acclamato e seguito per la differenza con ogni altro, da lui fatta in parole e opere, così anche i suoi discepoli, se vogliono essere seguiti, devono fare la differenza in parole e opere con ogni altro uomo. Se questa differenza non viene operata, ogni cosa da essi fatta sarà spiritualmente vana, non produrrà alcun frutto di vita eterna. Questa differenza per i discepoli di Gesù consiste nel manifestare la bellezza di Cristo, il suo stile, la sua verità, il suo amore, la sua compassione, la sua giustizia, la sua santità. Se essi sono il corpo di Cristo, non vi può essere differenza nella verità, giustizia, carità, amore, parola. Poiché oggi la differenza è abissale tra la parola dei discepoli e la Parola di Cristo Signore, il mondo mai potrà credere nel cristiano portatore di una luce nuova. Si è separato dal suo Maestro. È come un tralcio tagliato dalla vite. Mai potrà produrre frutti di verità, giustizia, santità. Non è vita di Cristo sulla terra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tra la Parola di Gesù e quello del discepolo vi sia identità. 
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